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"La Chiesa si nutre del pane della vita sia alla mensa della Parola di Dio
che a quella del Corpo di Cristo."
(CEI, Il rinnovamento della catechesi, n. 28)

14/3/2010 – 20/3/2010

IV Tempo di Quaresima  

 Anno C

Vangelo del giorno, commento e preghiera
[image: image2.png]


Domenica 14 marzo  2010
+ Dal Vangelo secondo  Luca           15, 1-3.11-32              
 Questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita.  
In quel tempo, si avvicinavano a Gesù tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano dicendo: «Costui accoglie i peccatori e mangia con loro». Ed egli disse loro questa parabola: «Un uomo aveva due figli. Il più giovane dei due disse al padre: “Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta”. Ed egli divise tra loro le sue sostanze. Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte tutte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò il suo patrimonio vivendo in modo dissoluto. Quando ebbe speso tutto, sopraggiunse in quel paese una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò a mettersi al servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei suoi campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i porci; ma nessuno gli dava nulla. Allora ritornò in sé e disse: “Quanti salariati di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati”. Si alzò e tornò da suo padre. Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio”. Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. E cominciarono a far festa. Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò uno dei servi e gli domandò che cosa fosse tutto questo. Quello gli rispose: “Tuo fratello è qui e tuo padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo”. Egli si indignò, e non voleva entrare. Suo padre allora uscì a supplicarlo. Ma egli rispose a suo padre: “Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai disobbedito a un tuo comando, e tu non mi hai mai dato un capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che è tornato questo tuo figlio, il quale ha divorato le tue sostanze con le prostitute, per lui hai ammazzato il vitello grasso”. Gli rispose il padre: “Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   ( Mons. Antonio Riboldi)

 La Parola oggi ci offre la stupenda rivelazione di un Padre che, davanti a chi sbaglia, nel momento in cui rientra in se stesso e ritorna a Lui,  veste l'incredibile 'abito' del 'papà', che gioisce fino alla commozione.
In questa parabola  c’è la certezza per tutti noi che è possibile ritrovare 'il paradiso' perduto con il peccato. Meditiamola insieme, cercando con l'aiuto dello Spirito di ritrovare la nostra storia di 'figli prodighi', che vogliono tornare a casa. “ Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta”.Viene da pensare: Ma che cosa abbiamo noi di 'nostro', da chiedere che ci sia restituita una parte? Di nostro c'è solo il cattivo uso dei tanti doni, dalla vita alla vocazione al Paradiso, alla capacità di mostrare il volto di Dio nell'amore, ai tanti 'carismi' ricevuti. Quando noi restiamo nella situazione di peccato, impediamo  la felicità del Padre, offendendolo. Mi chiedo spesso come possiamo convivere con il peccato, ossia con il rifiuto di Dio, senza sentire una profonda amarezza, che viene dal sentirsi 'soli', 'nudi'.
Mi viene alla mente il disagio, la profonda tristezza, simile ad una morte dell'anima, come viene descritta nella Bibbia, riguardo ai nostri progenitori: Creati per la gioia e la vita con Dio, ingannati, si rivolgono verso 'un altro bene': sentirsi 'dio' essi stessi, autorealizzazione impossibile! Subito cade 'questo sogno di satana' e... si nascosero agli occhi di Dio, perché 'nudi'. Ma Dio conosce il dramma che nasce nell'uomo dal suo stesso rifiuto, l'inferno del peccato in cui viene a trovarsi, e lo cerca.: "Uomo, dove sei?". "Mi sono nascosto perché sono nudo". Ieri, oggi, sempre. È la situazione raccontata dalla parabola del figlio prodigo.
Cerchiamo di entrare in questa 'nudità', che è l'esatta fotografia di tanti che scommettono la vita 'fuori della casa del Padre', credendo di trovare 'il paradiso' in questo mondo, cancellando anche  l'idea del peccato e divenendo...idoli di se stessi.
"... e là sperperò il suo patrimonio, vivendo in modo dissoluto. Quando ebbe speso tutto, sopraggiunse  in quel paese una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò a mettersi a servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei suoi campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube  di cui si nutrivano i porci, ma nessuno gli dava nulla"Deve essere stata grande la delusione di quel giovane, che aveva sperimentato la bellezza di vivere nel calore e nella sicurezza di casa, dove non mancava di nulla ed era circondato dall'affetto paterno. Era nato in quella casa ed 'era fatto' per quella casa. Altre case... il mondo, che aveva scelto, credendo di trovarvi maggiore gioia, lo aveva illuso per un momento, per abbandonarlo subito, lasciandolo senza cibo, senza affetto, in una condizione di umiliazione... 'tra i porci', negandogli persino 'il cibo dei porci'! Come ha pagato caro la sua scelta del mondo, convinto che 'offrisse di più' di quanto dava la casa del padre! È la storia di chi di noi, a volte, crede di trovare, 'la libertà', senza rendersi conto che può portare al rifiuto del bene, ossia dell'amore del Padre. Quante persone hanno creduto di trovare la felicità fuori della casa, che è la sola che può darci 'pienezza di vita', per la nostra natura di figli di Dio, e si sono trovati con l'inferno nel cuore, che nulla può addolcire. Suscita tanta compassione quel figlio prodigo, come la suscitano quanti di noi, dopo scelte sbagliate, si trovano alla fine insoddisfatti, affamati di vera gioia, di pace interiore, ma 'abbandonati' da chi o da ciò in cui hanno creduto. Che triste solitudine... senza Padre...senza casa...con amici falsi... o lasciati da tutti. Un inferno.
Ma si può uscirne? Si può risalire la china e ritornare alla Casa del Padre?
Leggiamo il momento della svolta del figlio, la sua volontà di tornare a casa, pur con tante paure e dubbi, e soprattutto l'incontro con il Padre.
Il 'voler tornare' è il momento della conversione, opera dello Spirito Santo. "Allora ritornò in sé e disse: Quanti salariati  di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te, non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati. Partì e si alzò e tornò da suo padre” Chi di noi ha davvero a cuore ritrovare la sua 'innocenza', la sua pace interiore, viva il sacramento della Penitenza,.  Chieda la Grazia di mettersi in discussione ed abbia il coraggio di rimettersi in cammino, con la sicurezza di trovare aperta la porta di casa, il Cuore di Dio. La Quaresima è proprio il tempo di chiedere la Grazia allo Spirito di saper 'rientrare in se stessi', ossia fare chiarezza nella propria vita ed avere fiducia di avere un Padre misericordioso. L'incontro del figlio con il Padre,  è descritto con parole davvero commoventi. Un vero peccato non farsi coinvolgere e, per paura o, peggio ancora, perché si è spento il 'bello della vita', dono di Dio,  chiudersi in se stessi e rinunciare all'incontro, quando tutti dovremmo sentire il desiderio della vera Gioia, che viene dall'amore del Padre, sapendo come ritrovarla, quando l'abbiamo perduta,con il Sacramento della riconciliazione. E se nasce l'incertezza: 'Il Padre come ci accoglierà? Ascoltiamo  Gesù e fidiamoci! "Quando era ancora lontano, suo padre lo vide , ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò  al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te, non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Ma il Padre disse ai servi:Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato" Questa è la vera Pasqua: il ritorno a casa e conoscere la festa del Padre. Allora sperimentiamo con gioia la dolcezza sicura,  di quelle braccia al collo del Padre commosso!

PER LA PREGHIERA
  ( Mahatma Gandhi)                  

 Signore, aiutami a dire la verità davanti ai forti 
e a non mentire per avere l'applauso dei deboli. 
Se mi dai fortuna, non togliermi la ragione. 
Se non ho fortuna, dammi la forza per trionfare sul fallimento. Se mi dai successo, non togliermi l'umiltà. 
Se mi dai l'umiltà, non togliermi la dignità. 
Se sarò in difetto con la gente, 
dammi il coraggio di chiedere scusa 
e se la gente mancherà con me 
dammi il coraggio di perdonare. 
Signore, se mi dimentico di te, 
non ti dimenticare di me.
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Lunedì  15 marzo  2010
+ Dal Vangelo secondo Giovanni   
4, 43-54
 Va’, tuo figlio vive. 
In quel tempo, Gesù partì [dalla Samarìa] per la Galilea. Gesù stesso infatti aveva dichiarato che un profeta non riceve onore nella propria patria. Quando dunque giunse in Galilea, i Galilei lo accolsero, perché avevano visto tutto quello che aveva fatto a Gerusalemme, durante la festa; anch’essi infatti erano andati alla festa. Andò dunque di nuovo a Cana di Galilea, dove aveva cambiato l’acqua in vino. Vi era un funzionario del re, che aveva un figlio malato a Cafàrnao. Costui, udito che Gesù era venuto dalla Giudea in Galilea, si recò da lui e gli chiedeva di scendere a guarire suo figlio, perché stava per morire. 
Gesù gli disse: «Se non vedete segni e prodigi, voi non credete». Il funzionario del re gli disse: «Signore, scendi prima che il mio bambino muoia». Gesù gli rispose: «Va’, tuo figlio vive». Quell’uomo credette alla parola che Gesù gli aveva detto e si mise in cammino. Proprio mentre scendeva, gli vennero incontro i suoi servi a dirgli: «Tuo figlio vive!». Volle sapere da loro a che ora avesse cominciato a star meglio. Gli dissero: «Ieri, un’ora dopo mezzogiorno, la febbre lo ha lasciato». Il padre riconobbe che proprio a quell’ora Gesù gli aveva detto: «Tuo figlio vive», e credette lui con tutta la sua famiglia. Questo fu il secondo segno, che Gesù fece quando tornò dalla Giudea in Galilea.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
       (Messa Meditazione, a cura di don Poli ) 

Il brano ci invita a riflettere sul fatto che, per accogliere Gesù nella nostra vita, non c'è bisogno di alcuna cittadinanza, il funzionario del re è un pagano, ma ha aperto il cuore e ha ricevuto da Cristo grazia su grazia. Gesù, infatti, non ha donato solo la guarigione, ma con questa ha elargito anche il dono della fede;anche la samaritana guarisce  anche se Gesù compie per lei una guarigione che è tutta interna, profonda. Sia il funzionario che la samaritana diventano a loro volta testimoni di Cristo, confermando come la fede sia un dono da "trafficare", non da relegare in un angolo della propria vita, ad una sfera intima. Il funzionario si converte con tutta la famiglia, la samaritana diventa, da donna "chiacchierata", portatrice dell'acqua viva di Cristo. Questa parola di oggi ci invita a verificare se la nostra fede,se ,
 l'adesione a Cristo sia radicale e vivifichi  tutta la nostra vita, oppure se ne è solo un aspetto, magari marginale, da vivere in modo nascosto. Siamo anche noi portatori d'acqua viva? Testimoniamo con la vita e quotidianamente il nostro amore per Cristo morto e risorto? Così parlava un vero testimone dell'amore di Cristo al mondo, il vescovo don Tonino Bello,rivolto ai catechisti: «Dovrebbero avere la Parola viva dentro di loro e dovrebbero dire parole chiare. Nette. Tutt'altro che pavide. [...] Con tutta franchezza. Senza peli sulla lingua. Senza sfumare le finali per paura del quieto vivere. Senza mettere la sordina alla forza prorompente della Verità». Queste parole sono valide per tutti i cristiani chiamati ad essere testimoni dell'amore.

PER LA PREGHIERA 


( Tonino Lasconi )
Signore Gesù, nonostante i miei limiti 
le mie paure e i miei numerosi impegni, 
accetto di fare il catechista, perché tu, lasciando la terra, 
hai detto ai tuoi discepoli: "Andate in tutto il mondo 
e predicate il vangelo a ogni creatura". Non ti chiedo di essere capace di scacciare i demoni, di guarire i malati,di prendere in mano serpenti  o di bere veleni senza subire danni. Ti chiedo di concedermi intuito vivace, 
fantasia fervida, parola efficace. Per farti conoscere al meglio, e per farti scegliere come via verità e vita 
da coloro che mi sono affidati. Questo puoi concedermelo. 
Anzi, se posso permettermelo, devi concedermelo.
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Martedì  16 marzo  2010

+ Dal Vangelo secondo Giovanni

5, 1-16       

All’istante quell’uomo guarì.
Ricorreva una festa dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. A Gerusalemme, presso la porta delle Pecore, vi è una piscina, chiamata in ebraico Betzatà, con cinque portici, sotto i quali giaceva un grande numero di infermi, ciechi, zoppi e paralitici. Si trovava lì un uomo che da trentotto anni era malato. Gesù, vedendolo giacere e sapendo che da molto tempo era così, gli disse: «Vuoi guarire?». Gli rispose il malato: «Signore, non ho nessuno che mi immerga nella piscina quando l’acqua si agita. Mentre infatti sto per andarvi, un altro scende prima di me». Gesù gli disse: «Àlzati, prendi la tua barella e cammina». E all’istante quell’uomo guarì: prese la sua barella e cominciò a camminare.
Quel giorno però era un sabato. Dissero dunque i Giudei all’uomo che era stato guarito: «È sabato e non ti è lecito portare la tua barella». Ma egli rispose loro: «Colui che mi ha guarito mi ha detto: “Prendi la tua barella e cammina”». Gli domandarono allora: «Chi è l’uomo che ti ha detto: “Prendi e cammina”?». Ma colui che era stato guarito non sapeva chi fosse; Gesù infatti si era allontanato perché vi era folla in quel luogo. Poco dopo Gesù lo trovò nel tempio e gli disse: «Ecco: sei guarito! Non peccare più, perché non ti accada qualcosa di peggio». Quell’uomo se ne andò e riferì ai Giudei che era stato Gesù a guarirlo. Per questo i Giudei perseguitavano Gesù, perché faceva tali cose di sabato.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
              (Monaci Benedettini Silvestrini)

Capita ai fedeli di ogni religione di riporre la loro speranza in segni e luoghi particolari, ove si ritiene che la presenza della divinità sia particolarmente segnata ed efficace. Al tempo di Gesù si radunavano intorno ad una piscina numerosi malati di ogni genere; questi quando l’acqua si agitava s’immergevano convinti che il primo di loro che scendeva veniva guarito dal suo male. Una sfida contro il tempo, una sfida tra poveri ed infermi. Uno di questi, malato da trentotto anni, isolato e senza speranza, che vedeva da sempre vanificato ogni tentativo di calarsi nella piscina, sempre battuto da qualcuno più sollecito, attira l’attenzione di Gesù. Su di lui egli vuole operare un “segno” che indichi a tutti la nuova acqua in cui tutti si possono immergere e tutti possono trovare la salvezza. Egli ne aveva parlato privatamente durante una della visite notturne che Nicodemo faceva al Signore. Rinascere nell’acqua e nello spirito è la novità del Cristo, è il sacramento del Battesimo e il nostro “passaggio”, la nostra pasqua. Anche una donna peccatrice aveva ascoltato e sperimentato il discorso di Gesù sulla nuova acqua, che purifica e rinnova. La salvezza ormai non è più solo un annuncio ed una promessa, ma è la realtà del Cristo che tutto rinnova, che si presenta all’umanità come l’unico salvatore del mondo. Ci sorprende ancore e ci irrita la grettezza mentale e la miopia spirituale dei Giudei, legati ancora ad un passato ormai deformato e logoro. Si appigliano ancora alla legge antica e alle minuziose prescrizioni della legge e mentre si scandalizzano che il malato guarito, obbedendo a Gesù, prenda sulle spalle il suo lettuccio in giorno di Sabato, non sono capaci di riflettere che proprio loro impongono sulle spalle della gente pesanti fardelli che loro non osano toccare neanche con un dito. Cristo ci ha liberati da tutti i pesi delle nostre infermità, ci ha liberati anche dal pesante fardello delle legge perché ci ha dato il comandamento nuovo dell’amore. 

PER LA PREGHIERA
                  
 ( Mons. Luigi Novarese )

Fammi credere o signore, nella forza costruttrice del dolore. 
Che io non veda nel male che mi blocca 
un ostacolo alla mia perfezione. 
Fammi capire come ogni istante di sofferenza 
può essere trasformato in moneta di conquista. 
Ho bisogno di allargare i miei orizzonti, 
di comprendere che la vita non è soltanto quella che vedo. 
Voglio sentirmi un essere utile alla società, 
su cui tutti si possono appoggiare. 
Voglio identificarmi con te, o Signore, 
per scoprire sempre di più 
l'ampiezza dei miei orizzonti.
Mercoledì 17 marzo 2010

+ Dal Vangelo secondo Giovanni            5, 17-30
 Come il Padre risuscita i morti e dà la vita, così anche il  Figlio dà la vita a chi vuole.  
In quel tempo, Gesù disse ai Giudei: «Il Padre mio agisce anche ora e anch’io agisco». Per questo i Giudei cercavano ancor più di ucciderlo, perché non soltanto violava il sabato, ma chiamava Dio suo Padre, facendosi uguale a Dio.
Gesù riprese a parlare e disse loro: «In verità, in verità io vi dico: il Figlio da se stesso non può fare nulla, se non ciò che vede fare dal Padre; quello che egli fa, anche il Figlio lo fa allo stesso modo. Il Padre infatti ama il Figlio, gli manifesta tutto quello che fa e gli manifesterà opere ancora più grandi di queste, perché voi ne siate meravigliati. Come il Padre risuscita i morti e dà la vita, così anche il Figlio dà la vita a chi egli vuole. Il Padre infatti non giudica nessuno, ma ha dato ogni giudizio al Figlio, perché tutti onorino il Figlio come onorano il Padre. Chi non onora il Figlio, non onora il Padre che lo ha mandato. In verità, in verità io vi dico: chi ascolta la mia parola e crede a colui che mi ha mandato, ha la vita eterna e non va incontro al giudizio, ma è passato dalla morte alla vita. In verità, in verità io vi dico: viene l’ora – ed è questa – in cui i morti udranno la voce del Figlio di Dio e quelli che l’avranno ascoltata, vivranno. Come infatti il Padre ha la vita in se stesso, così ha concesso anche al Figlio di avere la vita in se stesso, e gli ha dato il potere di giudicare, perché è Figlio dell’uomo. Non meravigliatevi di questo: viene l’ora in cui tutti coloro che sono nei sepolcri udranno la sua voce e usciranno, quanti fecero il bene per una risurrezione di vita e quanti fecero il male per una risurrezione di condanna. Da me, io non posso fare nulla. Giudico secondo quello che ascolto e il mio giudizio è giusto, perché non cerco la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato.
SPUNTI DI RIFLESSIONE      
(Eremo di San Biagio)

La tensione è al massimo. Gesù provoca i Giudei addirittura nel loro territorio, a casa propria. E' tornato a Gerusalemme, ha fatto miracoli in giorno di sabato, perdona i peccati e si dichiara figlio di Dio. Di fronte al loro rifiuto pieno di ostilità, il Maestro non entra in polemica, non si attarda in spiegazioni che fraintenderebbero, risponde con una testimonianza appassionata sul suo rapporto unico col Padre. Apre uno spiraglio sulla vita divina manifestando agli uomini la sua intima essenza. Lui si sente amato dal Padre ed è unito a lui non solo nell'essere, ma anche nell'operare. I due sono una cosa sola. L'affermazione che fa inorridire i farisei spalanca la porta del mistero trinitario e anche della partecipazione nostra a questa vita divina. Gesù chiama Dio Abbà. Il termine aramaico, che potremmo tradurre nelle lingue moderne con "papà", "babbo caro",  esprime la tenerezza affettuosa di un figlio. Questa semplice espressione del linguaggio infantile, in uso quotidiano nell'ambiente di Gesù e presso tutti i popoli, assume un significato dottrinale di profonda rilevanza: anche noi possiamo chiamare Dio col nome di Padre. Ed è Gesù stesso a insegnarcelo attraverso la preghiera del Padre nostro. Mai un Dio era stato chiamato così. Questo tipo di relazione tanto intima era sconosciuta a qualsiasi religione, anche a quella ebraica dove si era fatta esperienza di "un Dio vicino". C'era bisogno dell'incarnazione, cioè che il totalmente Altro si facesse uno di noi, carne della nostra carne, perché potessimo considerarci figli di Dio e potessimo intessere con lui un rapporto di profonda intimità, una meravigliosa relazione profonda come quella celeste di Cristo con il Padre.
Ripetiamo dunque spesso, al ritmo del respiro, l'invocazione filiale: Abbà, Padre.
PER LA PREGHIERA
(Don Mario Tarantola)

Concedi, o Padre, 
che rinnovati dai santi misteri, 
diffondiamo nel mondo il buon profumo di Cristo. 
È dono, o Padre, che noi imploriamo senza stancarci, 
prodotto dal "pane spezzato" 
e dal "sangue Eucaristico", 
spremitura di chicchi di sofferenza e di acini di gioia, 
unguento che contagia, 
profumo nuovo di comunione fraterna. 
Per ottenerlo siamo pronti a deporre le divisioni, 
accantonare le contese, eliminare le rivalità, pagando con la moneta del perdono dato al nemico. Per profumare di Cristo lavoreremo insieme su progetti comuni, 
gareggeremo nello stimarci a vicenda, 
porteremo gli uni il peso degli altri. 
Allora, anche i lontani, attratti da questo soave odore, 
si accompagneranno al nostro cammino, 
volgeranno lo sguardo a colui che è stato trafitto 
e, innamorati, non lo distoglieranno mai più. 
Giovedì 18 marzo 2010

+ Dal Vangelo secondo Giovanni 
          5, 31-47
Vi è già chi vi accusa: Mosè, nel quale riponete la vostra speranza.   
In quel tempo, Gesù disse ai Giudei:«Se fossi io a testimoniare di me stesso, la mia testimonianza non sarebbe vera. C’è un altro che dà testimonianza di me, e so che la testimonianza che egli dà di me è vera. Voi avete inviato dei messaggeri a Giovanni ed egli ha dato testimonianza alla verità. Io non ricevo testimonianza da un uomo; ma vi dico queste cose perché siate salvati. Egli era la lampada che arde e risplende, e voi solo per un momento avete voluto rallegrarvi alla sua luce. Io però ho una testimonianza superiore a quella di Giovanni: le opere che il Padre mi ha dato da compiere, quelle stesse opere che io sto facendo, testimoniano di me che il Padre mi ha mandato. E anche il Padre, che mi ha mandato, ha dato testimonianza di me. Ma voi non avete mai ascoltato la sua voce né avete mai visto il suo volto, e la sua parola non rimane in voi; infatti non credete a colui che egli ha mandato. Voi scrutate le Scritture, pensando di avere in esse la vita eterna: sono proprio esse che danno testimonianza di me. Ma voi non volete venire a me per avere vita. Io non ricevo gloria dagli uomini. Ma vi conosco: non avete in voi l’amore di Dio. Io sono venuto nel nome del Padre mio e voi non mi accogliete; se un altro venisse nel proprio nome, lo accogliereste. E come potete credere, voi che ricevete gloria gli uni dagli altri, e non cercate la gloria che viene dall’unico Dio? Non crediate che sarò io ad accusarvi davanti al Padre; vi è già chi vi accusa: Mosè, nel quale riponete la vostra speranza. Se infatti credeste a Mosè, credereste anche a me; perché egli ha scritto di me. Ma se non credete ai suoi scritti, come potrete credere alle mie parole?».

SPUNTI DI RIFLESSIONE
     (Paolo Curtaz)

Un lungo vangelo, quello di oggi, che ci segnala lo scorrere del tempo di quaresima e l'avvicinamento del tempo pasquale. Giovanni concepisce il suo vangelo come un lungo processo tra luce e tenebre e, nell'ennesima discussione di oggi, Gesù afferma due scomode verità. La prima è che l'esperienza di Israele porta verso di lui, che davvero egli è il compimento delle attese e delle promesse ad Israele. Come cristiani siamo chiamati a conoscere l'esperienza di Israele, a rileggerne la storia e le profezie come preparazione alla venuta del Maestro. I cristiani conoscono poco e male l'Antico Testamento e ancora peggio la fede e la costanza dei nostri fratelli maggiori,  gli ebrei,  cui dobbiamo  la 
Scrittura e il Signore Gesù, ebreo. La seconda verità ci è ancora più scomoda: Gesù dice che non può venire riconosciuto da coloro che prendono gloria gli uni dagli altri. Ah, che dura verità, questa! Se sono tutto coinvolto e assorbito dalla mia esteriorità e da ciò che pensa la gente di me, difficilmente riuscirò ad essere sufficientemente libero per scoprire la presenza di Dio. Se sono più compiaciuto della domanda che ho 
posto e che denota la mia intelligenza, che della risposta che mi conduce alla verità tutta intera, difficilmente riuscirò a fare spazio a Dio. Animo, fratelli, cerchiamo l'unico che dona la gloria, lasciamo perdere la fragile gloria degli uomini!

PER LA PREGHIERA                                 (Giovanni Paolo II) 
Padre misericordioso, 
Signore della vita e della morte. 
Il nostro destino è nelle tue mani. 
Guardaci con bontà 
e guida la nostra esistenza 
con la tua Provvidenza, 
piena di sapienza e di amore. 
Ravviva in noi, o Signore, 
la luce della fede 
affinché accettiamo il mistero 
di questo immenso dolore, 
e crediamo che il tuo amore 
sia più forte della morte. 
Guarda, o Signore, con bontà l'afflizione di coloro 
che piangono la morte di persone care: 
figli, padri, fratelli, parenti, amici. 
Sentano essi la presenza di Cristo 
che consolò la vedova di Naim 
e le sorelle di Lazzaro, 
perché egli è la risurrezione e la vita. 
Trovino il conforto dello Spirito, 
la ricchezza del tuo amore, 
la speranza della tua provvidenza 
che apre sentieri 
di rinnovamento spirituale 
e assicura a quelli che lo amano 
un futuro migliore.
Venerdì 19 marzo 2010

+ Dal Vangelo secondo Matteo   
  1,16.18-21.24
Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore. 

Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, chiamato Cristo. Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore.
SPUNTI DI RIFLESSIONE
  (Mons. Vincenzo Paglia)  

Non basta essere giusti. Questa affermazione che pare esagerata è uno degli insegnamenti dell'episodio evangelico narrato da Matteo. L'evangelista sembra voler sottolineare l'irregolarità della nascita di Gesù. Parla di Giuseppe e del dramma, doppiamente grave, che sta vivendo. Come marito tradito, dovrebbe celebrare un divorzio ufficiale (Maria apparirebbe come adultera e, quindi, rifiutata ed emarginata dai parenti e da tutti gli abitanti del villaggio). Ovviamente anche Maria pensò a queste cose quando udì l'annuncio dell'angelo. E, tuttavia, obbedì. Giuseppe, da parte sua, aveva deciso di ripudiare la sua giovane sposa, ma in segreto. Era un gesto di giustizia delicata, si potrebbe dire misericordiosa. Eppure quell'uomo giusto, ancor più delicato della legge, se avesse fatto questo avrebbe compiuto un gesto contro la giustizia più profonda di Dio. C'è infatti un oltre di Dio che l'angelo gli rivela. Giuseppe l'ascolta e comprende quello che sta accadendo attorno a lui e dentro di lui. Diviene così discepolo del Vangelo. E l'angelo continuò: "Tu lo chiamerai Gesù". Giuseppe deve riconoscere e dire chi è quel figlio. Per questo è l'immagine del credente che sa ascoltare e sa prendere con se Gesù. Se ascoltiamo il Vangelo anche noi riusciremo a prendere con noi Gesù come l'amico dei nostri giorni, di tutta la nostra vita.

PER LA PREGHIERA
 (Madre Teresa di Calcutta)
Padre dei Cieli, ci hai dato un modello di vita nella Sacra Famiglia di Nazareth. Aiutaci, Padre d'amore, a fare della nostra famiglia un'altra Nazareth dove regnano l'amore, la pace e la gioia. Che possa essere profondamente contemplativa, intensamente eucaristica e vibrante di gioia. 
Aiutaci a stare insieme nella gioia e nel dolore, grazie alla preghiera in famiglia. Insegnaci a vedere Gesù nei membri della nostra famiglia, soprattutto se vestito di sofferenza. 
Che il cuore eucaristico di Gesù renda i nostri cuori mansueti e umili come il Suo. E aiutaci a svolgere santamente i nostri doveri familiari. Che possiamo amarci come Dio ama ciascuno di noi, sempre più ogni giorno, e perdonarci i nostri difetti come Tu perdoni i nostri peccati. Aiutaci, Padre d'amore, a prendere ogni cosa Tu dia e a dare quello che tu prendi con un grande sorriso. Cuore immacolato di Maria, causa della nostra gioia, prega per noi. 
San Giuseppe, prega per noi. 
Santi Angeli Custodi, state sempre con noi, guidateci e proteggeteci. Amen 

.
Sabato 20 marzo 2010

+ Dal Vangelo secondo Giovanni 
    7, 40-53
 Il Cristo viene forse dalla Galilea? 

In quel tempo, all’udire le parole di Gesù, alcuni fra la gente dicevano: «Costui è davvero il profeta!». Altri dicevano: «Costui è il Cristo!». Altri invece dicevano: «Il Cristo viene forse dalla Galilea? Non dice la Scrittura: “Dalla stirpe di Davide e da Betlemme, il villaggio di Davide, verrà il Cristo”?». E tra la gente nacque un dissenso riguardo a lui. Alcuni di loro volevano arrestarlo, ma nessuno mise le mani su di lui. Le guardie tornarono quindi dai capi dei sacerdoti e dai farisei e questi dissero loro: «Perché non lo avete condotto qui?». Risposero le guardie: «Mai un uomo ha parlato così!». Ma i farisei replicarono loro: «Vi siete lasciati ingannare anche voi? Ha forse creduto in lui qualcuno dei capi o dei farisei? Ma questa gente, che non conosce la Legge, è maledetta!». Allora Nicodèmo, che era andato precedentemente da Gesù, ed era uno di loro, disse: «La nostra Legge giudica forse un uomo prima di averlo ascoltato e di sapere ciò che fa?». Gli risposero: «Sei forse anche tu della Galilea? Studia, e vedrai che dalla Galilea non sorge profeta!». E ciascuno tornò a casa sua. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                        (a cura dei Carmelitani)                

Giovanni racconta che c'erano diverse opinioni e molta confusione riguardo a Gesù in mezzo alla gente. I parenti pensavano una cosa, gli altri  credevano diversamente. Alcuni dicevano: "E' un profeta!". Altri dicevano: "Inganna la gente!". Alcuni lo elogiavano: "E' un uomo buono!"  Altri lo criticavano: "Non ha studiato!"  Molte opinioni! Ciascuno aveva i suoi argomenti, tratti dalla Bibbia o dalla Tradizione. Però nessuno ricordava il messia Servo, annunciato da Isaia . Anche oggi si discute molto sulla religione, e tutti estraggono i loro argomenti dalla Bibbia. Come nel passato, così anche oggi, succede molte volte che i piccoli sono ingannati dal discorso dei grandi. La reazione della gente è assai diversa. Alcuni dicono: è il Messia, il Cristo. Altri ribadiscono: non può essere, perché il messia verrà da Betlemme e lui viene dalla Galilea! Queste diverse idee sul Messia producono divisione e confronto. Davanti alle reazioni della gente favorevole a Gesù, i farisei avevano mandato guardie a prenderlo  Ma le guardie ritornarono in caserma senza Gesù. Erano rimasti impressionati nel sentirlo parlare così bene: "Mai nessuno ha parlato come quest'uomo!" I farisei reagiscono: "Forse vi siete lasciati ingannare anche voi?" Secondo i farisei, "questa gente che non conosce la legge" si lascia ingannare da Gesù. E' come se dicessero: "Noi capi conosciamo meglio le cose e non ci lasciamo ingannare!" e dicono che la gente è "maledetta"! Le autorità religiose dell'epoca trattavano la gente con molto disprezzo. Dinanzi a questo considerazione poco corretta, l'onestà di Nicodemo si rivolta ed alza la voce per difendere Gesù: "La nostra Legge giudica forse un uomo prima di averlo ascoltato e di sapere ciò che fa?" La reazione degli altri è di presa in giro: "Sei forse anche tu, Nicodemo, della Galilea!? Dà uno sguardo alla Bibbia e vedrai che dalla Galilea non potrà venire nessun profeta!" Loro sono sicuri! Con il libro del passato in mano si difendono contro il futuro che arriva scomodando. Molta gente continua a fare oggi la stessa cosa. Si accetta la novità solo se va d'accordo con le proprie idee che appartengono al passato.

PER LA PREGHIERA                     ( Charles de Foucauld )
La pace verrà se tu credi che un sorriso è più forte di un'arma, se tu credi alla forza di una mano tesa, 
se tu credi che ciò che riunisce gli uomini è più importante di ciò che li divide, 
se tu credi che essere diversi è una ricchezza e non un pericolo, se tu sai scegliere tra la speranza o il timore, 
Se tu pensi che sei tu che devi fare il primo passo piuttosto che l'altro, allora... la pace verrà 
se lo sguardo di un bambino disarma ancora il tuo cuore, 
se tu sai gioire della gioia del tuo vicino, 
se l'ingiustizia che colpisce gli altri ti rivolta come quella che subisci tu, se per te lo straniero che incontri è un fratello, 
se tu sai donare gratuitamente un po' del tuo tempo per amore, se tu sai accettare che un altro, ti renda un servizio, 
se tu dividi il tuo pane e sai aggiungere ad esso un pezzo del tuo cuore, allora...  la pace verrà
se tu credi che il perdono ha più valore della vendetta, 
se tu sai cantare la gioia degli altri e dividere la loro allegria, se tu sai accogliere il misero che ti fa perdere tempo e guardarlo con dolcezza, 
se tu sai accogliere e accettare un fare diverso dal tuo, 
se tu credi che la pace è possibile, allora... 
la pace !
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